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Sin Badilo 
Luci e Strass 
ma si spende 
al Nomentano 
HI Dm mongollHi* di car. 
li IMM* empiti, un po' ra< 
•Min w vMsnl di plinti 

SI, ww Baiar» rulla eir-
t un Babbo Natala sii-

» di dUti arnia più pan. 
tu annunciai» I* letta all'in' 
triii di San Ballilo. E uni do. 
manici coma un'altra: mi 
campo sportivo la squadra 
IteWit gioca i pallone, sot
to la piiioli dal bar un eroe-
tWo di uomini aortaiiU birra 
« latlMl. b glotira disaggio-
Ili volami gira vuota * nel 
marciapiedi unti ragau* mi-
nrvaatjle pauigglino sono-
WirWw 

Il primo in mostri « il ben-
«hallo i vii Morrovalle. Pian. 
li tinaia laioaraiiiiilvMtrl 
tanno a iva par l'Imltaalone 

Vili II 6tt|i(MÌf|« tnftiMGfo* 
qy^ltmp«rUM tonili In 

capitalo, Eli ateondo che al 
awttlnaln una mattinala pai-
sili aflibirto (parando di 
vendati, Chi non avrebbe fat
to eftri c'ire prepari»; «l»^ 

i«rao>minl«he, Vanno 

{•fittlWilWlrSo' 
apanajwi « chi no, lo mi K-
—.__.- p]|ufljNir8> di acarpi 

,11 aulml Yi barrii, 
sllrir Dentro i un pie-
lardi golfini! gonna, 

•SnoraH h Incartare una ma. 
rtìrUnaapiuiMii di Bilhlif, 
•nimnii ti m «me -
rtmi«wra>pr»rtiiart»-, 
WiwmiAltt|Mn,c«j«)po 
« inni ha alio II primo rega «anni ha alio II primo rag». 

M.fUA9Ki 
signora cha pr~ --*"- — 

••Minala* 

•Ignora che passa cinque mi-

te#^dj«iiii««jtìjrdi 
i K O o n tf* nienti di 
nuovo. Ma II canlro è vicino, 
UnchWomelroesullavrtNo-

a
miniane (rari maginin i su-
l»r»aHtat,c<OTprlqu«loch» 

lf**Mert«!ill'wrj». 
ritorno, 6 meuoglomo, 

Prlmavalle 
Marciapiedi 
inutilmente 
ingombri 
M Corvlali, Per capire di 
laurei arrivali davvero, nel
l'oscurità dalle sii dal pome
riggio, bisogna chiedere Inter-
mulonl tanti volti Un grup
po di casa, sunti anche le 
tinture, ma da qui parti via 
Casella Mattel. Primo tratto 
buio peno, poi uno slargo, 
viavai di genie i incinto mi
tri di Mgoil Illuminiti. E l'uni
co peno di (ella nel quirllere 
laniaami. Un* Panari da cor
sa dimensioni naturali Invìi» 
ad entrare nel mlnlmarket a 
dui plani tutto vairsie; t II 
PMw del balocchi • dal su
personici, «Voglio questo i 
quii» i questo», 

•Scrivi a Babbo Natale» ri
spondono una decina di padri 
destreggiandosi Ira capricci a 
r/umiMlll di nidiata Insisten
ti. Ma poco più aventi l'.HI-H., 
da dovi ne i un frastuono di 
noti metalliche, i vuoto. E 
tulli soglia del negozio se
camo, la proprleisrli gira la 
Mata di qua • di là osservando 
tarassi airallmintirl. Un Mito 
di qualche chilometro, e lupi-
rato l'Ingorgo di via Boccia 
ehi la mina umana ha tra
sformato In uni via Frinir» di 
pirHirli, MIO alli porti Prl-

Cento commercienti hanno 
dKlso di sfondare II muro di 
gomma dal clienti di tona che 
sciamano altrove, •Scotìi I ne-
goil dal cuora rosso» Incorag
gia uno spot radiofonico, 
L'autoadesivo è sulla porta di 
tulll.daplauaCipecejilroll. 
no i via Plelro Malli, Par *ce-
gliere non accorra entrili! la 

slnferaata del pochi chi sono 
rimaminiona 

Il nato Incollilo alla vetrina, In periferia come In centro 

Eccitton latti par II casual, 
piccolo garage pieno di giova
ni, • par il negozio di sili) to
lti.. «Mio II Natale, al Mica 
coma muli - cominci» a spie
gare, tra una retss di genie, il 
gestore dagli occhi trinanti di 
{loia -, Mi al, una clessidra In 
casa va sempre bini - conti
nua col cliente Indeciso -, E 
guardi questi quadrelli, Sa 
quanto U neclor Ottantamila 
lire, A Torreveechl» stanno a 
«•movimi, Mi qui nessuno II 
compara, nessuno li capisce». 
Un sospiro e corre a vendere 
» Lagostln» cinqui litri, 

Le stelle filanti 
della festa fuori le mura 
Anche i violoni di cemento grigio della periferia 
romana «I sono trasformali in boulevard chiassosi di 
luminarie. Nel negozi «abbuffata» di merce, dal pa
nettoni agli abiti, dai giocattoli ai profumi, al punto 
che le vetrine hanno straripato sui marciapiedi, lut
to inutile, affari se ne fanno pochi- là gente preferi
sce comprare a Centocelle o a Bocce«, anche se di 
serie B rappresentano sempre il centro. 

~mssrmmm~ 
Ce un'altra Roma dove II 

vestito delineate natalizie & 
pia nuovo, Confezionalo con 
ìrappi di luci e arcobaleni 
lerrhTltenl, nella citta fuori le 
mura Inanno indossila un 
po' tutti. Aftàinicome a San 
Basilio, a Tor Se a Monaca, 
Corvlale, Primavilie, nel ult • 
ma domenica gli stradoni del
la periferia tono tanti super
mercati di luminarli. I com
mercianti ce l'hanno messa 
tutta. Hanno Kommesso fino 
•TrulUma nella filante per vin
cili la gara con II centra o 
trai ormare strade e «aloni 
grigi di cemento In boulevard 

chiassosi di luci, angoli bui in 
piccole cartoline ricordo. 

Anche qui e Natale, e co
mincia presto come nella Ro
ma tanto raccontata. Alle die
ci di mattina I negozianti sono 
al posti di combattimento. 
Dietro le vetrine innevate di 
lapilli al polistirolo, Infuocalo 
di lampadine e fiori rossi, 
aspettano a braccia conserte. 
C'è merce che fa gola. Paillet
te, raso, tulle e piai, l'abita di 
gala per salutare l'anno che se 
ne va è In prima Illa. Pronti e 
In mostra anche gli accessori. 

décolleté di vernice e trusse 
di slmllcoccodriUo e di perli
ne. Ciondolano dall'alto ap
pese a catenelle dorate, In 
buona compagnia di papillon 
e camicie pieghettate. Ogni 
angolo ha una chicca. Une la
minate al negozia di filali, 
Dior, Vernaci, Nina Ricci in 
profumeria, corsettcria rossa 
portafortuna tri calze e slip di 
ordinarla amministratone. 

L'onda dell'ultima moda ha 
allagato Tor Bella Monaca e 
Corvlale, San Basilio e Prlma
valle. Negli alimentari i re ma
gi sono arrivati anzitempo 
Ranno portato cibarie a quin
tali. Cosi tanti che le vetrine 
non bastano, I marciapiedi so
no una nera di panettoni, spu
manti, vini e bibite, Bancarelle 
improvvisate dove mancano 
le grandi marche, I dolci sfusi 
si vendano a peso, I canoni di 
vino dei Castelli e le coca cole 
familiari sono lutti infiocchet
tati e fanno concorrenza sul 
prezzo, E una metamorfosi 
che più di lutti ha contagiato 
gli angusti locali di casalinghi, 
Qui le novità straripano, acca

tastate l'una sull'altra per 
mancanza di spazio. L'ultimo 
brevetto di -tagliatorrone» 
senza usare il coltello, l'Asti 
spumante candela mangiam
mo, la pentola alessalaaagne». 
Pile di oggettlni in peltro, por
cellana, argento, regallni su 
misura par mamma e suoceri. 
Eppol giochi i giocattoli, uni
ca mette dove non si bada al 
prezzo, Finiscono appena 

Sspetti le vespette a pila, 
uecentomlla lire, le pianole 

elettriche, centoiientamlla li
re, l robot alti come bambini, 
centottantamllt lire, macchi
ne da scrivere e computer, E 
l'Impero della tecnica. Che ha 
ubriacato tutti al vede dalle fi
le lunghe una mezza giornata 
per accaparrarsi scatole e sca
toloni da mettere sotto l'albe
ro. 

A meli pomeriggio anche I 
negozianti sono esausti Mara
toneti col fiatone, caviglie 
Sonile per zompettara tra piai-

eKsilio.„occlii spiritali e 
orecchie allietate dal suono 
metallico della cassa che si 
apre e chiude senta sosta, che 

La tradizione: 
i grandi fritti 
Net 1870 era una mescita di vini, poi, quando si cloflnl 
comincio * costrulrt 11 mattatoio, dal locale co-
mlnclaronoad uscire i^rjetXimiinU per tfi operai. M"" 
Da «non non si è mal «messo, «Da Checch no» è 
divenuto sinonimo di tradWone, ma con la «T» 
maiuscola, Quest'anno II ristorante ha festeggiato i 
olnquant'annl da che fu ristrutturato - nella veste 
che noi c^osdamo - da Francesco Mariani, 
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._,„ capitone fritto 
o alla cacciatora, per 
aprire lo stomaco 

M n Basta t i tonno, 
parmigiana di gobbi 

WW, di lattarmi 
e beccai», WtU di ver
dure (cardi, broccoli 
e sedano e ora anche 
carcloH) 

i Insalata 
tarlai secca sopratutto 

• arance e mandari
ni, Un tempo anche 
le pere kaiser, frutto 
natalla-io per il loro 
presso proibitivo 

Dekei panglallo 
Vlak dei Castelli e spu

mante dolce consen
tito anche al bambi
ni, 

NATALE 

salumi e car

pita». cappelletti in 
brodo, fettuccine 
con le rigaglie 

Sectmdo; cappone, ari
sta di maiale arro
sto 

Centone: cavolfiore in 
agro e insalata 

tatui come alla vigìlia 
Dolce: panglallo, pan

pepato dei Castelli 
e zuppa inglese 

Vino, del Castelli 

I menù II ha suggeriti 
Ninetta Ceccacci Ma
riani, nuora di France
sco che nel 1927 tra
sformò il locale dan
dogli Il suo nome: Da 
CheccMno. 

Le bancarelle di piazza Navoni 

Un carpaccio 
per l'Unità 

Tagliare una spigola in fettine sottilis
sime e dlsporle in un piatto, come 
petali di un flore; condirla con olio, 
limone, sale e una punta di paprika, 
passarla in forno per qualche Istante, 

senza farla asciugare. Quindi intomo 
disporre a corona un battuto di erbe: 
maggiorana, prezzemolo, timo, basi
lico, olive verdi e nere condito con 
olio. 

straripa di bigliettoni. Ma sono 
piccale oasi, Sbadigliano I lo
ro compagni di strada e dietro 
i banconi del negozi di abbi-

filamento battono I piedi par 
freddo, Le luminarle non 

hanno attiralo nessuno, in tu
rno litica i soldi Allnegtor-

achiacclalo controte vatìKa, 
qualcuno è entrato per tocca
re con mano rasi e pizzi, ma 
gli incassi tono un punto, qui 
nessuno ha comprato II vesti
lo della fetta, Eppure pochi 
chilometri più avantl,»C»nlo-
celle e i Boccia, «està eti
chetti prezzi più alti, è già 
esaurito; comprarlo II è più 
chic. Sara di serie B, ma quel
lo t comunque ali centro». Tra 
barriere umane che ostruisco
no Il passaggio delle auto-
monbill e gomiti corazzati per 
entrare in ogni negozio — 
bni di esserti allungati lino al 
Corto. Col vantaggio che c'è 
da fare meno strada, • poi al 
respiri aria di caia.. Ma non 
troppo: consumare la lebbre 
natalizia fuori dal perimetri 
delle borgate e un aura eoa*. 

Tal 
«Snobbati» 
i negozi 
sotto casa 
m La Casllln» è come un'I
drovora, Nella domenica ore-
natalizia ha cominciato ad 
aspirare macchini cariche di 
famiglie dalle 9. Tutti In Illa 
Ultimi quelli di Torbellamona-
ca che hanno abbandonato I 
palazzoni dormitorio pretto, 
come te lasse un giamo di 
lavoro, Il cuore commerciali 
della borgata, viale Paolo Fer
dinando Quaglia, * un tritolo 
di luci, Piccoli abeti sul mar
ciapiedi e vetrini vestite l fe
sta fanno l'occhietto t chi 
pasta, Ce n'e per tutti I gusti. 
Dentro al negozio di abbiglia
mento che esponi scollature 
dorate • argentate alla Mari
lyn Monroe, I cinque giovani 
commessi tono intonati al 
luccichio della vetrina. Sgar
gianti camicie di rato, captili 
gelatlnatl, schertano e ridac
chiano Ira loro. «SI f» per pas
sare Il tempo • spiegano di
ventando uri l preoccupati -
Guardi un po' che deserto c'è 
fuori», Tra locali più avanti gli 
affari marciano miglio. Nella 
merceria che di questi tempi 
mette In mostra un po' di tul
io, la gente compra e (a la Illa. 
Un pilo di calie « al racco
manda il pacchettino rigalo. 
La scatolina con tre fazzoletti 
bianchi ricamali par la nonna. 
Sei t»ttorJ di stran per rinno
vare II golrlno mie. E un cin
turone itlte cow boy che pia
ce tanto a Rosy. Chiacchiere 
tu tale e tal'eltra, raccoman
dazioni di aflacdartl al super
mercato Il accanto perché 
vende panettoni i buon pret
to e pomodori In offtrt» spe
ciale, poi un saluta e auguri di 
buon Natale. Otri MuMr-

comincia la mostra oefiao 
Gestori, 

Nel negozio di borse si può 
' intraqu " „-_ _ juattro nuance di 

marrone, «Affari? - esclama 
allibita la proprietaria -, Porse 
aspettano le (vendite di sta
gione. Per ora hanno compra
to borsellini, portachiavi « 
qualcosa per la line dell'inno. 
Ma giusto qualcosa». E dome
nica e li capofamiglia tutti I 
giorni al lavoro ha tempo per 
andarti a scegliere (A stivalet
ti. Erano nel conto col freddo 
che ti terne uscendo di buo
n'ora. «Non * mica uno sfizio 
natalizio» ti giustifica con la 
commessa, 

Fidene 
Non fa gola 
lo shopping 
«cittadino» 

S*J L'unica • non aver piurt 
di) canlro * li boriati «Mi
ne. Look da piccolo pattino 
aulotulflclenii se ne u t ap
pollaiala lungo la via Salarle» 
un tiro di schlopf» delta cnià. 
In quatti giorni *lnetila*id«s 
™ni(etll di commerdantl, ar
tigiani • industriali di Hde»e 
che l ogni passo « n m w 
buone rene. Ross) • Sfatiti 
tanno pendant con h iMIt 
comete che scindono da** 
lo. 

Lungo via Radlcolanl! orefi
cerie, abbigliamento, CIUM» 
re, profumerie, borii, carni 
Intel, mlnlmarkw, tutteeeoo-
la, Il tuo salumiere e Quant'el-
t» al desideri, «Qui abbiamo, 
Mio, • per i nostri prtii U 
genti vkim dai etntro • sen
tenzia • teiti «IH una donna 

flttnlpO »» Vuole) MS Sjl§ìe* 
prò* W oofffeetMIlt), US Mlt" 
no mal ctn $fldtwi sana) MI» 
le e i cotti ex ctìrteót*riiisi-t 
oVriunitefflcTOKbjuirh 

veli per tutti. Ma o ^ centra 
ecmuo-awsotocNiaul 

Cara? tVjai rMil̂ SSî tM ' 

di «Ss #5^»iS. * 
aggiurv t w i i tra pantiiot-
lanlierMiMlllni tt fg§M t list 
mirtln tteNe 'Mitra »•, Spjpt 

domattWj>wqwffiajpW 
WHiMrft flt ti ÌQR9 • W^PJ Wt 

ttllltilft dottp irtogtrWllii^r 
k CN»9iaini|rk 1 OHM* 

accanto ci sono le vetrini m-
vttanU di una Dtmyland dt 

due metri perdue.dave_tli taf 
ilelllllllli bucano le* ^. . .__. 

mo e l'bbblpdel t>acN elet-
Ironlcl Duld» In lunóo; un * 
deo annuncia v' " ;inl<ir4do;wivi-

V^HtfMg'-IHl JMB* 
| aSi flp|n|gHHML 

ComincenHU» «te 17 HM I 
bambini iotv»titXww^|tsv 

C'è il tacchino, 
ma con le castagie 
Tradizione dal profumo d'oltralpe nel più raffinato 
ristorante della citta, supersegnalato dalla presti
giosa Guida Michelin. «Relais le Jardin», il ristoran
te dell'hotel Lord Byron ai Parioll, rielabora ed 
arricchisce la tradizione, ma che tale resta. Cappo
ne e cappelletti, tacchino con castagne, carpaccio 
di spigola che il miglior chef di Roma regala ai 
lettori de l'Unità (qui a fianco). 

Rettala 
teiarcMn 

bianche* 
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Antipasto; capitone o an
guilla in umido con gal
lette di polenta arrosto, 
carpaccio di pesce 

Maws risotto al radicchio 
rosso e gamberetti 

Dolce! panettone farcito di 

NATALE 

AittptMK uova in camicia 
in cuori di carciofo In 
pastella di prosciutto 
con passato di pomo
doro e mentuccia fo
caccia calda di pecori
no e rosmarino con ra
gù di fungW di Magione, 
gratinata con taleggio 
al tartufo bianco 

#VPS^^ftfI V»9 *^r^^*BP^SflrW WIP 

uva calda. nie«j«ntjkta> 

ttt«<tm9l(mtag • 

gelato di pane aero pa> 
atacinl «talte catta cloc-

Vtaot Manco Cote H o 
cWonidilljMtairto» • 
rateo, cJarrlnofitSt, 

ria MorrterÌA penot , 
bianco Vigna &>A Ivt-
d o ^ Ferrari oCa'cW 

Vino; bianchi friulani o 
trentini o il sardo «terre 

IMaroravIollnl di cappono 1 menù li hi ŝ sjgerM Ica-
In brodo con crepe e pò chef, l'abrunet» AaM-
polpettlne zuppa di atoSdatk 
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